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Energia e cambiamento climatico  
Tra cambiamento climatico ed  energia vi è un legame forte  e sempre più allarmante, causato 

dall’utilizzo delle fonti fossili che provocano il riscaldamento del Pianeta e le sue drammatiche 

conseguenze. L’unica via d’uscita è cambiare modelli di consumo, introdurre  tecnologie per  produrre 

di più con meno, per aumentare l’efficienza energetica nei processi produttivi e per sostituire  le fonti 

fossili con fonti rinnovabili e a bassissima emissione di carbonio. I prossimi anni risultano cruciali sotto 

questo aspetto; infatti, le analisi scientifiche più recenti (IPCC, 2018) dimostrano che solo se agiamo 

subito per ridurre drasticamente le emissioni di CO2 entro i prossimi 10 anni sarà possibile contenere 

l’aumento della temperatura media globale ben al di sotto dei 2° C rispetto alla temperatura media 

preindustriale
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I l nostro pianeta è una macchina 
termica che intercetta l’energia 
solare e la trasforma in calore, 
movimento dell’aria e dei mari, 

e ciclo dell’acqua. Un terzo dei raggi 
solari ricevuti dalla terra è riflesso 
nell’atmosfera sotto forma di radia-
zione infrarossa; i restanti due ter-
zi sono assorbiti dagli oceani e dal 
suolo. I gas naturalmente presenti 
nell’atmosfera, come l’ozono (O3), il 
vapore acqueo (H2O), il protossido 
d’azoto (NO2), il metano (CH4) o 
l’anidride carbonica (CO2), impedi-
scono che parte di queste radiazioni 
fuoriescano nello spazio e le restitui-

scono alla terra, riscaldandola. E’ l’ef-
fetto serra, un fenomeno naturale che 
agisce come regolatore climatico e 
permette alla Terra di avere una tem-
peratura media di 15° C. In assenza 
di effetto serra, la temperatura media 
sulla superficie del nostro pianeta sa-
rebbe molto più bassa: -18° C. Dalla 
rivoluzione industriale ai giorni 
nostri l’uomo ha modificato questo 
equilibrio immettendo in atmosfera 
enormi quantità di gas serra (effetto 
serra antropico). Principalmente 
CO2 (77%), proveniente dall’uso di 
combustibili fossili (petrolio, car-
bone, gas), ma anche metano, pro-

veniente dall’agricoltura intensiva 
e dalle discariche a cielo aperto. 
Anche la deforestazione è causa 
dell’effetto serra antropico: quando 
gli alberi vengono abbattuti o incen-
diati il potenziale degli ecosistemi di 
immagazzinare CO2 è indebolito e, 
di conseguenza, le nostre emissioni 
risultano indirettamente aumentate. 
L’effetto netto della combustione di 
combustibili fossili e della deforesta-
zione corrisponde attualmente a un 
rilascio annuo di CO2 in atmosfera 
di 40 miliardi di tonnellate. La metà 
di queste emissioni viene assorbita 
dalla vegetazione, dal suolo e dagli 
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oceani (che tuttavia reagiscono au-
mentando la loro acidità). Ma l’altra 
metà si accumula alle emissioni degli 
anni precedenti, modificando di fatto 
la composizione chimica dell’atmo-
sfera. Dal 1850 la CO2 in atmosfera 
è aumentata del 40%. Era 270 ppm 
(parti per milione) alla fine del XIX 
secolo. Oggi ha raggiunto e supera-
to l’allarmante valore di 410 ppm, la 
più alta concentrazione dell’ultimo 
milione di anni. Nello stesso perio-
do, la temperatura media superfi-
ciale della terra è aumentata più o 
meno costantemente, raggiungendo 
nel 2016 il valore più alto mai regi-
strato dal 1850: 1,2 °C in più rispet-
to al periodo preindustriale.
La scienza ha ormai dimostrato in 
maniera inequivocabile come l’au-
mento progressivo dell’anidride car-
bonica e del metano in atmosfera sia 
la causa principale dell’attuale riscalda-

mento globale (IPCC, 2013).  Secon-
do l’Organizzazione Meteorologica 
Mondiale (WMO, 2018) i 20 anni più 
caldi si sono verificati tutti negli ulti-
mi 22 anni e i primi 4 solo negli ultimi 
4 anni. La WMO riferisce inoltre che 
per il decennio 2006-2015 la tempera-
tura media globale era già aumentata 
di 0,86 °C rispetto a quella del periodo 
preindustriale. Per l’ultimo decennio 
(2009-2018) la temperatura media è 
stata più alta di circa 0,93 °C, e per gli 
ultimi cinque anni (2014-2018) la me-
dia si è attestata a 1,04 °C al di sopra 
della media preindustriale.

Il riscaldamento globale sta 
“disturbando” il clima

Una delle conseguenze del riscalda-
mento globale è il cambiamento cli-
matico, i cui effetti più evidenti sono 
lo scioglimento delle calotte polari, 

l’innalzamento del livello del mare 
- alcune isole del Pacifico stanno già 
scomparendo e i loro abitanti han-
no già in programma di emigrare in 
altre isole che al momento sono più 
sicure -, l’aumento della frequenza 
degli eventi meteorologici estremi, 
la siccità, gli incendi boschivi, le 
inondazioni, il degrado degli ecosi-
stemi e la perdita di biodiversità. In 
altre parole, il riscaldamento globa-
le sta “disturbando” il clima. È bene 
sottolineare che il clima non è mai 
stato stabile;  nella storia del nostro 
pianeta il clima è sempre cambiato, 
ma l’attuale crisi climatica è unica 
per velocità, intensità, cause e, so-
prattutto, conseguenze. 
Il cambiamento climatico antropo-
genico ha già portato a modifiche 
sostanziali nelle medie e negli estre-
mi di molte variabili climatiche. Ul-
teriori cambiamenti climatici sono 

Incremento della temperatura (°C) superficiale del Mediterraneo al 2100 rispetto ai valori attuali. Mappa realizzata dal modello 
climatico ENEA per lo scenario rcp8.5
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ormai inevitabili, ma la velocità e 
l’entità dipendono dal successo del-
le politiche globali di mitigazione.  
Per questo motivo, alla ventunesima 
Convenzione quadro delle Nazio-
ni Unite sui cambiamenti climatici 
(di seguito indicata COP21) che si è 
tenuta a Parigi nel 2015, quasi tutti 
i Paesi del pianeta (195) hanno de-
ciso di mettere in atto un piano per 
combattere il riscaldamento globale. 
I punti principali dell’accordo preve-
dono che si trovi un equilibrio tra le 
emissioni e gli assorbimenti di gas 
serra a partire dal 2050, mantenendo 
l’aumento della temperatura globale 
ben al di sotto dei 2° C; che si analiz-
zino i risultati ottenuti ogni cinque 
anni; che le azioni per il clima a favo-
re dei Paesi in via di Sviluppo siano 
finanziate con 100 miliardi di dollari 
all’anno, fino al 2020, con l’impegno 
a continuare questo finanziamento 
anche dopo il 2020. 
L’accordo di Parigi suggerisce inol-
tre che il riscaldamento globale 
può essere fortemente limitato at-
traverso l’applicazione di politiche 
energetiche incisive, come l’au-
mento dei prezzi dei combustibili 
fossili in favore di investimenti in 
tecnologie a bassissima emissione 
di carbonio. Il messaggio è chiaro: 
i combustibili fossili appartengono 
al passato, mentre in futuro l’ener-
gia può essere solo a emissione di 
carbonio nulla.
Tuttavia, nonostante i buoni propo-
siti della COP21, il sistema energe-
tico mondiale continua ad essere il 
maggiore emettitore di gas a effetto 
serra a causa della sua grande di-
pendenza dai combustibili fossili.  
L’accordo di Parigi è stato firmato 
nel 2015 e da allora le emissioni di 
CO2 legate alla produzione di ener-
gia sono aumentate del 4%. In par-
ticolare il 2018 ha visto crescere 
il consumo energetico mondiale 

del 2,3%, quasi il doppio rispet-
to al tasso medio di crescita re-
gistrato negli ultimi dieci anni. 
Questa crescita è stata trainata da 
una solida economia globale, ma 
anche dalle condizioni meteorolo-
giche estreme che in alcune parti 
del mondo hanno portato ad un 
aumento della domanda di riscal-
damento e di raffreddamento. La 
maggiore richiesta di energia è sta-
ta soddisfatta principalmente dai 
combustibili fossili che hanno con-
tribuito per il 77% dell’intera ener-
gia prodotta. Come risultato del 
maggiore consumo energetico, le 
emissioni globali di CO2 legate 
alla produzione di energia hanno 
raggiunto la cifra record di 33,1 
miliardi di tonnellate, con un au-
mento rispetto al 2017 dell’1,7%. 
(Le Quéré, C. et al., 2018).

Il Rapporto Speciale dell’IPCC

Come evidenziato di recente nel 
rapporto Speciale sul Riscaldamen-
to Globale di 1,5 °C pubblicato dal 
Gruppo intergovernativo di esperti 
sul cambiamento climatico (IPCC, 
2018), il divario tra aspettative e re-
altà nella lotta ai cambiamenti clima-
tici rimane significativo. L’incremen-
to delle emissioni di CO2, guidato 
tra l’altro da investimenti miopi nei 
combustibili fossili, aumenta il ri-
schio che il mondo si allontani 
sempre più dal percorso delineato 
dalla COP21. La relazione chiari-
sce che è necessaria con urgenza 
una transizione energetica e che le 
energie rinnovabili, quelle a bassa 
emissione di carbonio, l’efficienza 
energetica e l’elettrificazione sono 
i pilastri di tale transizione. Le 
tecnologie sono già oggi disponibi-
li, sono applicabili su larga scala e 
sono competitive in termini di co-
sti. A livello internazionale va detto 

che l’Unione Europea da diversi anni 
ha adottato una politica energetica 
che incoraggia gli Stati membri ad 
aumentare l’uso di fonti rinnovabili 
e a ridurre i combustibili fossili. Il 
Clean Energy Package presentato 
dalla Commissione nel 2016, so-
stiene questo approccio e contiene 
proposte legislative per lo sviluppo 
delle fonti energetiche rinnovabili 
e del mercato elettrico, la crescita 
dell’efficienza energetica e la defini-
zione della governance dell’Unione 
dell’energia. In particolare, il pac-
chetto energia-clima fissa tre obiet-
tivi principali da raggiungere entro 
il 2030: una riduzione di almeno il 
40% delle emissioni di gas a effetto 
serra (rispetto ai livelli del 1990), 
una quota di almeno il 27% di ener-
gie rinnovabili e un miglioramen-
to di almeno il 27% dell’efficienza 
energetica. Gli obiettivi principali 
comprendono pertanto l’adozione 
di misure efficaci sotto il profilo dei 
costi per raggiungere l’obiettivo a 
lungo termine e la riduzione delle 
emissioni dell’80-95% entro il 2050, 
nonché la necessità di porre le basi 
per un contributo all’accordo inter-
nazionale sul clima, che entrerà in 
vigore nel 2020.
A livello nazionale, la programma-
zione del comparto energia si è con-
cretizzata nel 2017 con lo strumento 
della Strategia Energetica Nazionale 
(di seguito SEN) che consiste in un 
piano decennale del Governo volto 
ad indirizzare e gestire tra l’altro la 
decarbonizzazione del sistema ener-
getico.  La SEN, in particolare, pre-
vede un’accelerazione nella decar-
bonizzazione del sistema energetico 
-a partire da un netto taglio dell’uso 
del carbone dal 2025- e una serie di 
azioni di semplificazione e raziona-
lizzazione del sistema energetico per 
ottenere riduzioni sensibili dei costi 
delle tecnologie rinnovabili. La SEN 
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definisce inoltre le misure da ap-
plicare per raggiungere i traguardi 
di crescita sostenibile stabiliti dalla 
COP21. In questo contesto la SEN 
rappresenta un tassello imprescin-
dibile del Piano Nazionale Integra-
to per l’Energia e il Clima (PNIEC) 
per il periodo 2021-2030, che sarà 
pubblicato in forma definitiva il 31 
dicembre 2019. Tuttavia è da eviden-
ziare che la Commissione Europea, 
dopo aver valutato la bozza di pro-
posta PNIEC, ha suggerito al nostro 
paese maggiore ambizione nel piano 
per assicurare il raggiungimento dei 
target climatici per il 2030 e la tran-
sizione verso un’economia a impatto 
climatico zero entro il 2050 attraver-
so un maggior ricorso alle fonti rin-
novabili,  all’efficienza energetica e, 
in prospettiva, alla fusione nucleare, 

una tecnologia sostenibile,  pulita e 
senza scorie.

Anni cruciali

I prossimi anni risultano cruciali; 
le analisi scientifiche più recenti 
(IPCC, 2018) hanno dimostra-
to che solo se agiamo subito, ri-
ducendo in maniera drastica le 
emissioni di CO2 entro i prossimi 
10 anni, saremo in grado di conte-
nere l’aumento della temperatura 
media globale ben al di sotto dei 2 
°C rispetto alla temperatura media 
preindustriale. Ma per raggiungere 
questo obiettivo è necessaria una 
revisione profonda delle politiche 
energetiche a livello internazionale. 
In altre parole la transizione ener-
getica deve avvenire molto più rapi-

damente di quanto attualmente pre-
visto.  Secondo il recente rapporto 
IRENA (2019) sulla trasformazione 
del sistema energetico globale, per 
raggiungere gli obiettivi climatici 
suggeriti dalla COP21, la diffusione 
delle energie rinnovabili dovrebbe 
aumentare di almeno sei volte ri-
spetto agli attuali piani dei maggiori 
Paesi industrializzati. Se si seguisse-
ro gli attuali piani energetici, infat-
ti, le emissioni annue di CO2 legate 
alla produzione di energia diminu-
irebbero solo leggermente entro il 
2050, e questo contribuirebbe a far 
aumentare la temperatura media 
superficiale del nostro pianeta di al-
meno  2,6 °C entro il 2050 rispetto 
al periodo preindustriale, con deva-
stanti ripercussioni sociali, politi-
che ed economiche.


